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Gli Atomi [AG] nascono nel 1995 come Collana di studi grafici, fonetici ed elettrici con 
il dichiarato intento di valorizzare lôopera di Mario Lucidi (1913 ï 1961) e Gabriele 
Buccola (1854 ï 1885) e di registrare le tappe e i progressi degli studi di meccanica 

grafica e fonica, nonch® le invenzioni, dellôautore e direttore della collana.  

Nel 2001, grazie ad internet, questi opuscoli storico-scientifici ï che non hanno fini di 
lucro, né finanziamenti di sorta, e sono liberamente utilizzabili a soli fini scientifici ï 
escono anche in formato elettronico - Gli Atomi on line - editi in www.bitnick.it, sito 
che prende il nome dalla principale invenzione dellôautore, il microsatellite Bitnick. 

Dal 2004 agli Atomi si affiancano alcune centinaia di agili schede ï Morse News  
(2004-2005), Buccola News (2005), Lucidi News (2005), Gaeta News (2006) ï che 
non sono cartacee ma esistono, per così dire, solo nella immaterialità del web.   

Dal 2007 escono altre News (Melloni, Magrini, Beccaria, Galvani, Caverni, Poleni), 
subito raccolte e pubblicate in corrispettivi fascicoli (elettronici e cartacei) degli Atomi. 

Dal 2011 Gli Atomi non vengono più diffusi nel formato Word, ma nel più affidabile 
formato PDF, lo standard che assicura una comunicabilità e una ñstabilit¨ò equipollenti 
a quella cartacea. In questôanno inizia anche la graduale conversione dei vecchi Atomi 
e delle vecchie News nel nuovo formato PDF. 

Questo rinnovamento non riguarda per¸ solo lôaspetto estrinseco e formale, ma anche 
quello dei contenuti, tantô¯ vero che, per tener conto dei sopraggiunti interessi di 
idraulica e meccanica generale dellôautore, il sottotitolo de Gli Atomi è generalizzato 
in ñCollana in PDF di Tecnica e Culturaò. 

http://www.bitnick.it/
mailto:andrea.gaeta@fastwebnet.it
http://www.bitnick.it/
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33. Buccola News. Schede di psicologia scientifica 

Questo Atomo 

1) GA 45 Perera, psicologo e telegrafista 18.03.2006 
2) MO 72  Il ñtrasmettitore Buccolaò  21.09.2004 
3) MO 79 Due Tom per cento Hipp  28.10.2004 
4) MO 82 Ricordo di Mucciarelli  04.11.2004 
5) MO 90  Chi li ha visti?   26.11.2004 
6) MO 98 Il tasto di Secchi   18.12.2004 
7) MO 99 Il centralino del S. Lazzaro  19.12.2004 
8) MO 100 Auguri a Dazzi e De Mauro  19.12.2004 
9) BU 1 Il bronzo di Manuelli   01.01.2005 
10) BU 2 Una tastiera immaginaria  03.01.2005 
11) BU 3 Lôacumetria   14.01.2005 
12) BU 4 Palloncini e pivette   15.01.2005 
13) BU 5 Lôacumetro di Corino  15.01.2005 
14) BU 6 Lettera a Lombardo   23.01.2005 
15) BU 7 La lira incantata   25.01.2005 
16) BU 8 La legge di Vierordt   27.01.2005 

BU 9 Ricordo di Cerquiglini   pubblicato in AG 11 
BU 10 Lôelmetto di Canestrelli   pubblicato in AG 11 
BU 11 Omaggio a Mario Ponzo   pubblicato in AG 11 

17) BU 12 La sveglia di Sanford  29.01.2005 
BU 13 Il grafotachimetro Vignini   pubblicato in AG 11 
BU 14 Ricordo di Filiberto Vignini   pubblicato in AG 11 
BU 15 La velocità stenografica   pubblicato in FO 46 

18) MO 110 Tapping e Morse   30.01.2005 
19) BU 16 Il carteggio Buccola (1)  17.02.2005 
20) BU 17 Primo necrologio di Buccola  17.02.2005 
21) BU 18 Omaggio a Bourseul  20.02.2005 
22) BU 19 Lôestesiometro di Pizzoli  21.02.2005 

BU 20 Ricevitore tattile Morse   pubblicato in AG 11 
23) BU 21 Il pompiere Richards  22.02.2005 

BU 22 Il ñtapperò antincendio   pubblicato in AG 11 
24) BU 23 I sistemi di Fire Alarm  23.02.2005 
25) BU 24 Molle e contromolle   01.03.2005 

BU 25 Tapping e Timing    pubblicato in AG 11 
26) BU 26 Necrologio di Hipp   19.04.2005 

BU 27 Biografia di Hipp    pubblicato in FO 47 
27) BU 28 Lôatomo di Buccola   25.04.2005 

BU 29 Metafisica e metalingua   pubblicato in AG 19 
28) BU 30 Povero Buccola!   30.04.2005 
29) BU 31 Il laboratorio di Mosso  04.05.2005 
30) BU 32 Un film su Buccola!   06.05.2005 

BU 33 Il leggio di Colucci    pubblicato in AG 11 
31) BU 34 Seconda lettera a Dazzi  14.05.2005 
32) BU 35 Ricerche a Torino   16.05.2005 
33) BU 36 La legge di Buccola   23.05.2005 
34) BU 37 Lôorecchio-microfono di Reis  24.05.2005 
35) BU 38 Una lettera di Mosso  29.05.2005 
36) BU 39 Una lettera a Soresini  01.06.2005 
37) BU 40 ñBugò e ñmillò con antifurto  02.06.2005 
38) BU 41 La fisiologia dei tedeschi  08.06.2005 

file:///C:/Dati%20vari/ATOMI/Atomo%2031%20-%20Buccola%20News/2%20-%20tastiera%20Lojero.htm
file:///C:/Dati%20vari/ATOMI/Atomo%2031%20-%20Buccola%20News/16%20-%20Carteggio.htm
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39) BU 42 I vermi della pazzia   15.06.2005 
40) BU 43 Lettere a Sirigatti   23.06.2005 
41) BU 44 La microfonicità   26.06.2005 
42) BU 45 Lôaudizione ñtattileò del Malossi 28.06.2005 
43) BU 46 I ñsigariò di Dolbear   29.06.2005 
44) BU 47 Grazie Arbore!   30.06.2005 
45) BU 48 Una lettera a Gori Savellini  28.07.2005 
46) BU 49 La ditta Zambelli   29.07.2005 
47) BU 50 La Rivista di Filosofia Scientifica 06.09.2005 

BU 51 La Meccanografica di Vignini   pubblicato in FO 48 
48) BU 52 Hans, il cavallo sapiente  12.10.2005 

BU 53 La cabina di Gemelli   pubblicato in AG 11 
49) BU 54 Vedere voci   16.10.2005  
50) BU 55 Una ñschiccheraò da 1 volt  24.10.2005 
51) BU 56 Un ñtelegrafoò coi guanti  25.10.2005 
52) BU 57 Secondo necrologio di Buccola 28.10.2005 

BU 58 La bilancia di Kraepelin   pubblicato in AG 11 
BU 59 La penna Edison    pubblicato in AG 11 
BU 60 I ñboccoliò di Binet    pubblicato in AG 11 
BU 61 Il bilanciere di Binet    pubblicato in AG 11 
BU 62 Il tandem di Javal    pubblicato in AG 11 

53) BU 63 Macchina filosoficida 1  11.11.2005 
BU 64 Macchina filosoficida 2   pubblicato in AG 11 

54) BU 65 Una illusione audiovisiva  13.11.2005 
55) BU 66 La stufa di De Sanctis  14.11.2005 

BU 67 Una pagina di Ribot    pubblicato in AG 11 
56) BU 68 Il rumore dellôacqua   18.11.2005 
57) BU 69 La pervietà fonica e grafica  19.11.2005 
58) BU 70 Un ñmostroò di bravura  21.11.2005 

BU 71 Lôaratro di Pigliacampo   pubblicato in AG 18 
59) BU 72 Macchina filosoficida 3  02.12.2005 
60) BU 73 Gli scacchi di Binet   07.12.2005 
61) BU 74 Lettera ad Antonelli   10.12.2005 

BU 75 Il virus semantico    pubblicato in AG 18 
BU 76 Il carattere laminare del significante  pubblicato in AG 17 

62) BU 77 Terzo necrologio di Buccola  17.12.2005 
63) BU 78 Prima lettera a Sprini  18.12.2005 
64) BU 79 Seconda lettera a Sprini  18.12.2005 
65) BU 80 Terza lettera a Sprini  18.12.2005 
66) BU 81 Quarto necrologio di Buccola  20.12.2005 
67) BU 82 Quinto necrologio di Buccola  21.12.2005 
68) BU 83 Albero genealogico di Buccola  22.12.2005 
69) BU 84 Una ñFesta letterariaò  22.12.2005 
70) BU 85 Un busto del Rutelli   23.12.2005 
71) BU 86 Un funerale rimosso   29.12.2005 
72) GA 6 Un catalizzatore scientifico  11.01.2006 
73) GA 10 Una pagina di Seppilli  15.01.2006 
74) GA 13 Sento doppio?   24.01.2006 
75) GA 19 Il carteggio Mucciarelli-Gaeta  03.02.2006 
76) GA 24 Rea Silvia   12.02.2006 
77) GA 35 Un brano inedito di Buccola  01.03.2006 
78) GA 43 ñRifiuto e vado avanti!ò  14.03.2006 

 

in copertina: 

Gabriele Buccola (1854 - 1885), a sinistra, con Francesco Paresce e altri (v. scheda 5) 
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Presentazione 

 
 

Andrea Gaeta, che conosco ormai da molti anni, ha conservato attraverso il 
tempo una curiosità intellettuale invidiabile e un gusto per la precisione 
concettuale e per il rigore scientifico altamente apprezzabili. Studioso dei 
molti interessi ha mosso le sue conoscenze scientifiche, in particolare di 
fisica, lo hanno condotto ad approfondimenti e ricerche nel vario ambito della 
storia delle scienze, in particolare quella dellô800. 

Il mio incontro con Gaeta è stato inizialmente collegato alle sue ricognizioni 
su uno scienziato italiano, Gabriele Buccola, che può essere considerato uno 
dei pochissimi personaggi di livello internazionale che abbia annoverato la 
nascita psicologica sperimentale in Italia. Gaeta se ne è occupato a più 
riprese e su due versanti: Quello della curiosità erudita, individuando materiali 
e fonti per la biografia di Buccola e quello invece della storia della 
strumentazione. E qui lôapporto di Gaeta ¯ stato davvero prezioso. 

La sparuta  pattuglia di storici della psicologia (italiana e non) cui anche il 
sottoscritto appartiene ha sempre incontrato il grosso limite della carenza di 
conoscenze tecniche e specifiche che potessero utilmente integrare gli 
approfondimenti concettuali. Gaeta  ci ha permesso di superare questo limite, 
estendendo la sua curiosità a vari strumentazioni scientifiche dellôepoca 
(valga per tutto il cronoscopio di Hipp). 

Stendendo questa sua nota introduttiva alla pubblicazione in forma elettronica 
di una serie di contributi di Gaeta, principalmente alla storia delle scienze 
dellô800 (non solo alla psicologia sperimentale, ma anche allôindagine 
fonetica, alla trasmissione dei segnali, ecc.), mi soffermerò molto 
tangenzialmente su una serie di altri contributi, compresi nella presente 
raccolta, spesso di natura occasionale e per la cui comprensione sarebbe 
necessario un adeguato commento. Gaeta infatti è anche vivace economista, 
tuttavia costantemente nello spirito, caro ai vecchi scienziati ottocenteschi, 
che non possiamo che ammirare, di una difesa della verità dei fatti, contro la 
approssimatività, i filosofemi inutili, il vacuo discorrere, magari con un pizzico 
di retorica, caratteristiche care a tanta pubblicistica italiana, anche nel campo 
della ñstoriaò delle discipline pi½ vicine al versante umanistico, come ahim¯ ¯ 
stata per molto tempo considerata la psicologia. 

Penso quindi che questa raccolta di materiali, che potrà essere eventual-
mente oggetto di una futura e più sistematica edizione a stampa, possa 
rivelarsi per gli studiosi di storia della psicologia e storia della scienza in 
generale di notevole utilità. 

            Nino Dazzi 

                     Prorettore Università La Sapienza  

Roma, 9 maggio 2011 
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1 ï Perera, psicologo e telegrafista (GA 45 - 18.3.2006) 

 

N. B. ï Questa scheda cronologicamente sarebbe lôultima, ma la antepongo alle altre perché la 
ritengo propedeutica circa il taglio del mio approccio scientifico a Gabriele Buccola. 

 

   

A Tom Perera (vedi foto) ho già accennato in MO 79 e in diversi luoghi dei miei scritti 
(vedi AG 12, FO 27, ecc.), ma ritengo utile ï avendo amaramente constatato che la 
gente non legge! ï presentare un paio di sue foto e aggiungere qualche altra 

brevissima, telegrafica considerazione.  

Molti radioamatori, soprattutto i collezionisti di 
tasti telegrafici, lo conoscono bene, o per lo 
meno conoscono il suo splendido e sterminato 
catalogo di apparecchiature telegrafiche (vedi in 
rete). Molto meno noto, in Italia, è invece il 
Perera professore emerito (avrà una età di circa 
75 anni) di psicologia sperimentale e 
collezionista di strumenti scientifici (vedi in rete), 
perch® il suo nome lôho incontrato solo nel 
Comitato scientifico (vedi sopra) promotore del 
bel volume, purtroppo poco noto, di M. Sinatra, 
La psicofisiologia a Torino, Lecce 2000. 

 

Unôultima considerazione. Pur non essendo un 
telegrafista ï e forse proprio per questo! ï io ho 
maturato la convinzione che il Morse americano è, e 
soprattutto era, cosa ben diversa dal Morse 
europeo; similmente, pur non essendo uno 
psicologo, ho la presunzione di ritenere che la vera 
psicologia non è quella nostrana (con buona pace 
del prof. Cimino!), ma quella americana, veramente 
sperimentale, alla Buccola. 

http://www.bitnick.it/Atomo%2012/AG%2012.htm
http://www.bitnick.it/Atomo%2011/Perera.htm
http://w1tp.com/
http://w1tp.com/
http://www.chss.montclair.edu/~pererat/perhp.htm
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2 ï Il trasmettitore Buccola (MO 72 - 21.9.2004) 

     

Dei contributi di Gabriele Buccola alla telegrafia ho accennato nel mio lavoro sul 
cronoscopio di Hipp (AG 12) dove è pubblicata la foto da cui è tratto il dettaglio qui a 
lato, raffigurato anche nel disegno, originale dellôautore, della pagina seguente: si 
tratta del trasmettitore psicometrico di Buccola, uno strumento per le misure dei tempi 
di reazione agli stimoli sensoriali (ad esempio quelli ottici ottenuti con i tubi Geissler 
alimentati dalla macchina elettrostatica ben visibile al centro della foto). A destra si 
intravede il cronoscopio di Hipp, il ñricevitoreò, per cos³ dire, del sistema (vedi AG 12). 

 

http://www.bitnick.it/AG%202.htm
http://www.bitnick.it/Atomo%2012/AG%2012.htm
http://www.bitnick.it/Atomo%2012/AG%2012.htm
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Il laboratorio di psicologia sperimentale impiantato dal Buccola nel 1879 nellôIstituto 
San Lazzaro di Reggio Emilia funzionò solo pochi anni. Ridotto per qualche decennio 
a museo, fu poi soppresso o smembrato e dellôapparecchio di Buccola si sono perse 
le tracce. Da un paio dôanni ho pregato alcuni studiosi (Cimino, Dazzi, Luccio, Sinatra, 
Pini, Lanzoni, Babini e altri) di segnalarmi eventuali istituzioni (università di Modena?) 
dove poter ricercare questo cimelio, ma finora senza esito.  

Non credo che si possa esser volatilizzato o che possa esser finito sul fuoco, con un 
poô di pazienza e anche fortuna si dovrebbe rintracciare! 

 

Intervento di Degni (24.9.2004): 

Caro dott. Gaeta, qualche anno fa ho avuto modo di consultare alcuni documenti 
d'archivio presso quella che fu la sede del Laboratorio di psicologia reggiano ma tale 
lavoro non mi ha consentito di giungere ad alcuna conclusione relativa al destino 
dell'apparecchio trasmettitore ideato e costruito da Buccola. Le uniche cose che sono 
in grado di dirle sono le seguenti: 

- lo strumento è nominato l'ultima volta in un inventario purtroppo non datato ma 
presumibilmente compilato tra il 1907 e il 1909 (ciò farebbe supporre che Buccola non 
avesse portato con sé lo strumento a Torino) 

- l'apparecchio non compare tra gli strumenti del laboratorio di psicologia riconsegnati 
alla R. Università di Modena nel 1908. Cordiali saluti. Silvia Degni 

 

Intervento di Gaeta (24.9.04): 

Cara Degni, grazie delle notizie. Mi accorgo che è documentatissima (contrariamente 
a quello che avevo creduto o mi era stato fatto credere!) e sono ansioso di leggere il 
suo contributo. Probabilmente Lei non sa che per Buccola io ho una venerazione 
viscerale e che a lui debbo i miei recenti (e primi) risultati di telegrafia (vedi Telegrafia 
e Lingua). Per questo vorrei, anzi ho necessità di leggere anche il suo lavoro. Credo 
che gli atti di Urbino non siano (ancora?) stati pubblicati, quindi è probabile che il suo 
studio figuri da qualche altra parte. Vuole essere così gentile da segnalarmelo? 

Grazie. Cordialmente. Andrea Gaeta 

P.S. ï Mi prendo la libertà di inserirla nella mailing list delle mie Morse News. Se 
crede però posso tranquillamente cancellarla. 

 

Intervento di Gaeta (18.12.04): 

Cara Degni, la lettura della Sua eccellente tesi di laurea Gli studi di psicologia 
scientifica nellôistituto psichiatrico San Lazzaro, che lei e il relatore Lombardo mi avete 
gentilmente consentito in data 14.12.04, è stata molto utile, oltre che per le 
considerazioni di cui alla Morse News 100, anche perché ha richiamato la mia 

http://www.bitnick.it/Morse%20News/99%20-%20centralino.htm
http://www.bitnick.it/Atomo%2014/AG%2013.htm
http://www.bitnick.it/Atomo%2014/AG%2013.htm
http://www.bitnick.it/Morse%20News/100%20-%20Dazzi%20e%20De%20Mauro.htm
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attenzione su due lavori che conoscevo, ma senza aver mai letto: H. Obersteiner, 
Experimental researches on attention, Brain, Journal of neurology, 1879; e E. Billod, 
Les aliénés en Italie, Paris 1884.  

Il Billod, in particolare, fornisce forse una traccia per ricostruire le vicissitudini del 
ñtrasmettitore Buccolaò. Elencando gli strumenti del S. Lazzaro scrive testualmente: 
Appareils psychométrique, transmetteur. Ora mi pare (non ho fotocopie ma solo 
una mia vecchia trascrizione) che il Grasselli, che come lei ben sa nel suo lavoro del 
1897 ñLôospedale di S. Lazzaro presso Reggio nellôEmiliaò cita il Billod, riporta però: 
Appareil psychométrique transmetteur, avallando la traduzione corrente (attestata 
da allora negli inventari) ñApparecchio psicometrico trasmettitoreò invece di 
ñApparecchi psicometrico, trasmettitoreò, cio¯ un modo sbrigativo per dire 
ñApparecchio psicometrico e apparecchio trasmettitoreò.  

In altre parole Billod intende probabilmente e genericamente riferirsi a qualche 
ñcongegno psicometricoò (non quello di Buccola) e a qualche ñtasto telegraficoò, il 
quale ultimo a quei tempi, specie in Francia, era chiamato ñcongegno trasmettitoreò o 
semplicemente ñtrasmettitoreò ed era certamente presente in tutti i laboratori scientifici 
(vedi anche M0 98). 

A riprova si pensi che Buccola, anche se a Torino per i suoi nuovi strumenti si affiderà 
alla perizia del meccanico Corino, molto verosimilmente si portò appresso il suo 
ñtrasmettitore psicometricoò (costruito, a Reggio Emilia, dal Manuelli) perché tale 
congegno ¯ descritto anche nel suo lavoro ñStudi di psicologia sperimentaleò, datato 
Torino, giugno 1881 ed edito nella torinese Rivista di filosofia scientifica. 

Da quanto sopra discenderebbero due considerazioni non di poco conto: primo, il 
disperso ñtrasmettitore Buccolaò andrebbe cercato a Torino (e non a Reggio o a 
Modena); secondo, poich® tale ñcongegno psicometricoò non serve solo da 
trasmettitore (al cronoscopio-ricevitore di Hipp, vedi AG 12) ma anche da eccitatore 
dei vari stimoli (ottici, acustici, ecc.), una denominazione più appropriata potrebbe 
essere ñtavolo di Buccolaò, peraltro usata a p. 95 del volume ñIl cerchio del contagioò 
edito in occasione della mostra storiografica della psichiatria, Reggio Emilia 1980. 
Tanto più che lo stesso Buccola, nel lavoro citato, lo chiama semplicemente 
ñapparecchio di legno che serve alla produzione degli eccitamenti ed offre le vie di 
passaggio alla elettricitàò. 

 

Intervento di Gaeta (18.5.05): 

Nel Manuale di semejotica delle malattie mentali di Enrico Morselli vi sono vari disegni 
del ñtavolo psicometrico di Buccolaò denominato anche ñtavolo di Buccolaò (Vol. II, p. 
742-748). Non viene usata lôespressione ñtrasmettitoreò. 

 

 

 

 

http://www.bitnick.it/Morse%20News/98%20-%20tasto%20Secchi.htm
http://www.bitnick.it/Buccola%20News/5%20-%20acumetro%20Corino.htm
http://www.bitnick.it/Buccola%20News/1%20-%20Manuelli.htm
http://www.bitnick.it/Atomo%2012/AG%2012.htm


 11 

3 ï Due Tom per cento Hipp (MO 79 - 28.10.2004) 

Lôuomo che in questa foto di inizio 
ó900 carica un cronoscopio di Hipp 
accingendosi alle misure principi 
della psicologia sperimentale, e cioè i 
tempi di reazione, avrebbe potuto 
essere Gabriele Buccola, se la morte 
non lo avesse troppo presto 
strappato alla Scienza. Si tratta 
invece, come si vede da questo link 
della Columbia University, di un altro 
pioniere della psicologia scientifica, 
H. L. Hollingworth. 

Anche se può sembrare strano 
lôorologio di Matthias Hipp è uno 
strumento strettamente imparentato 
anche alla telegrafia, non fossôaltro 
perché costruito dalle officine 
telegrafiche svizzere Hipp - specie di 

Microsoft o IBM dellôinternet vittoriano - che nella seconda met¨ dellô800 fornirono 
telegrafi a mezza Europa. 

In attesa e nella speranza di concretizzare il progetto di una seconda edizione 
ampliata (e meno ñclandestinaò) del mio lavoro sul cronoscopio di Hipp (AG 12) voglio 
ricordare in questa scheda due amici, Thomas Perera e Thomas Schraven, a cui non 
solo io, ma soprattutto la scienza psicologica è debitrice. 

Perera (vedi scheda 1), uno dei patriarchi della telegrafia mondiale, è stato docente 
universitario di psicologia sperimentale e in un suo scritto prezioso, Reaction timing 
instrumentation, parla del suo maestro Fred Keller, che durante la seconda guerra 
mondiale organizzò massicci studi di psicofisiologia telegrafica, per venire incontro 
alle pressanti esigenze belliche di addestramento Morse di migliaia di reclute. 

Se Tom Perera ha collezionato una infinità di tasti telegrafici e di strumenti psicologici, 
Tom Schraven non è da meno: con un appassionato e certosino lavoro filologico e 
internettiano ha rintracciato oltre un centinaio di cronoscopi sparsi per il mondo, 
dandone conto in un superbo lavoro di ben 56 pagine, con ricchissima bibliografia, 
pubblicato nel sito del Max Planck Institute for the History of Science.  

Due cronoscopi, credo n. 102 e 106 della catalogazione Schraven (che io stesso ho 
segnalato a Tom), sono conservati allôuniversit¨ La Sapienza di Roma, a Psicologia 
(forse usato da De Sanctis) e ad Antropologia (forse usato da Sergi). 

 

Intervento di M. Corti (28.10.04): 

Bel lavoro, interessante. Mi auguro di avere tempo per poter approfondire l'argomento. 

 

Intervento di Gaeta (21.12.05): 

Per motivi che ignoro il citato lavoro di Schraven ora si trova in questo link. 

http://www.bitnick.it/AG%202.htm
http://www.barnard.edu/psych/b_museum.html
http://www.medienkultur.org/sm1/gdg/ha/
http://www.bitnick.it/Morse%20News/77%20-%20Internet%20vittoriano.htm
http://www.bitnick.it/Atomo%2012/AG%2012.htm
http://www.chss.montclair.edu/~pererat/perhp.htm
http://www.chss.montclair.edu/psychology/museum/mpub99.html
http://www.chss.montclair.edu/psychology/museum/mpub99.html
http://www.uhrenhanse.de/sammlerecke/forschung/chronoskop/chronoskop_1.htm
http://vlp.mpiwg-berlin.mpg.de/essays/data/art13
http://vlp.mpiwg-berlin.mpg.de/documents/schraven_art13.pdf
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4 ï Ricordo di Mucciarelli (MO 81 ï 4.11.2004) 

Di psicologie ne esistono almeno due: quella umanistica e quella 
scientifica. Le facoltà italiane di psicologia sono del primo tipo e 
gremitissime di studenti, qualche superstite istituto di psicologia 
scientifica (come quello, alla Sapienza, attiguo ad Antropologia, e 
già di De Sanctis, Ponzo e Canestrelli) è invece stranamente 
sempre deserto. 

Quindici anni fa scoprii che una psicologia adatta alle mie corde di 
uomo di scienza esisteva quando lessi la ristampa del libro del 
1883 di Buccola, il Wundt italiano. Questa riedizione di un 

dimenticato ñclassicoò della psicologia italiana e la lucida riscoperta di Buccola le 
dobbiamo, rispettivamente, al compianto Giuseppe Mucciarelli (1939-2001 ï vedi foto, 

cortesia di R. Brigati) e a Nino Dazzi, che sin dagli anni ô70, auspice la Domus Galileiana 

di Pisa, hanno attivamente rinnovato gli studi psicologici italiani e quasi fondato una 
disciplina nuova, la storia della psicologia.  

Mucciarelli lôho conosciuto, purtroppo non di persona ma solo per telefono e per email, 
pochi mesi prima della sua morte (febbraio 2001, vedi il necrologio ufficiale 
dellôuniversit¨ di Bologna). La mia aspirazione era che egli mettesse a disposizione 
degli studiosi i miei ñstrumentiò su Buccola (AG 1), invece Mucciarelli, dopo averli letti 
e molto apprezzati, volle pubblicarmi anche gli ñspuntiò su Buccola (AG 2), nella 
dichiarata prospettiva di un rilancio di questo autore, incompreso e osteggiato dai suoi 
contemporanei e dimenticato dai posteri. Come riportato, con qualche dettaglio, nel 
capitolo ñIl cronoscopio di Gaetaò in AG 13 - tenuto doveroso conto delle integrazioni e 
rettifiche della precedente News -, i rapporti tra me e Mucciarelli furono però inquinati 
da qualcuno che, nella primavera del 2000, ebbe interesse e occasione di screditare il 
sottoscritto ñinzuppando il paneò sullôappena uscito mio pamphlet dallôinvitante titolo ñIl 
Bitnick incompresoò. 

Non comprendendo, allora, il voltafaccia (da un cordialissimo e fraterno ñtuò a un 
freddo e imbarazzato ñleiò) del mio mancato mentore, fui indotto a scrivergli, con un 
moto di orgoglio dôaltri tempi, che ñragioni di opportunità, sulle quali posso fornire ogni 
chiarimento, mi inducono a rinunciare, sia pure a malincuore, allôospitalit¨ che Lei, 
forse incautamente, mi aveva accordato nella Sua prestigiosa rivista. Gli Atomi 
continueranno a vivere con le loro deboli forze e forse troveranno un alleato in 
Internet. Spero che la mia decisione non Le crei (altri) problemi e che sia capitaò. Ma 
Mucciarelli capì (ben prima e più di me!) come erano andate le cose e nellôultima 
telefonata (4 settembre 2000) ebbe parole paterne (ñNon ti devi scusare, Gaeta, 
capisco perfettamente, sono vecchioéò), mi riconferm¸ la sua totale stima, mi fece gli 
auguri per ñla battaglia del Bitnickò e vagheggi¸ megaprogetti per la psicologia 
scientifica e per rilanciare Buccola, grazie anche al mio ñlavoro preparatorio di sicura 
affidabilitàò. 

Pochi mesi dopo Mucciarelli, e con lui le speranze mie e, oso aggiungere, della 

psicologia sperimentale italiana, morirono. Stamani, scorrendo lôultimo numero di 
Physis, la prestigiosa rivista di storia della scienza, ho avuto la dolorosa conferma che 
di Buccola e di cronoscopi si continua a parlare solo filosoficamente o, per usare una 
parola a cui non posso non attribuire una connotazione negativa, ñaccademicamenteò, 
come se Gli Atomi di Gaeta, come già quelli ottocenteschi di Buccola, non 
esistessero. 

http://www.bitnick.it/AG%202.htm
http://www3.unibo.it/annuari/Annu0103/INDICE/PARTE4/P4S3A-7.HTM
http://www3.unibo.it/annuari/Annu0103/INDICE/PARTE4/P4S3A-7.HTM
http://www.bitnick.it/AG%201.htm
http://www.bitnick.it/AG%202.htm
http://www.bitnick.it/Atomo%2013/AG%2014.htm
http://www.bitnick.it/Morse%20News/80%20-%20Scuse%20De%20Mauro.htm
http://www.bitnick.it/Atomo%207/AG%207.htm
http://www.bitnick.it/Atomo%207/AG%207.htm
http://www.olschki.it/riviste/physis.htm
http://www.bitnick.it/Atomi%20on%20line.htm
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5 ï Chi li ha visti? (MO 90 ï 26.11.2004) 

 

 

In questa vecchia foto (circa 1880) sono ritratti Gabriele Buccola (a sinistra) e tre 
amici, di cui uno è certamente Francesco Paresce. Qualcuno può, cortesemente, 

aiutarmi a identificare questi personaggi? 

Cerco inoltre il periodico Pensiero ed Arte (poi ñLa settimanaò) di cui ¯ conservato un 
solo numero alla biblioteca comunale di Palermo e al Museo del Risorgimento di 
Milano (vedi sotto a sinistra). Infine ï sempre più difficile! ï la commemorazione 
funebre pronunciata da Eugenio Tanzi (vedi sotto a destra). 
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6 ï Il tasto di Secchi (MO 98 ï 18.12.2004) 

      

 

A pag. 170 del capolavoro di Gabriele Buccola ñLa legge del tempo nei fenomeni del 
pensieroò, Milano 1883 e Bologna 1984 (ristampa anastatica per merito di Giuseppe 
Mucciarelli) viene fatto un confronto tra il normale tasto telegrafico, il tasto 
astronomico e il tasto a scatola. 

Dopo aver ricordato che ñtutti conoscono che cosa sia il tasto telegraficoò, che ñil tasto 
astronomico consiste in un bottone che si tiene tra lôindice e il medio ed ¯ premuto dal 
polliceò (pi½ comunemente noto agli elettricisti come ñpulsante a pera o perettaò) e che 
ñcol tasto a scatola od a libro del Secchi il circuito elettrico viene chiuso stringendo le 
quattro dita della manoò Buccola sostiene che ñsi osserva una certa differenza nei 
tempi di reazione, che raggiungono il minor valore quando sia adoperato lôultimo 
congegno, col quale è resa più facile la contrazione muscolare. Inoltre sono 
relativamente più piccole anche le variazioni od errori mediò. 

A parte lôenorme importanza fisiologica di queste osservazioni da questa pagina 
discendono due basilari considerazioni, che ci saranno utilissime nel prosieguo delle 
nostre indagini storico-scientifiche: primo, allôepoca di Buccola il tasto telegrafico era 
notissimo, come oggi, mettiamo, è il telefono; secondo, il tasto telegrafico era ritenuto 
un ñcongegnoò, e per lôesattezza un ñcongegno trasmettitoreò. 

Lôimmagine di sinistra è da P. Tacchini, Sulla equazione personale, Rivista sicula di 
scienze, lettere ed arti, 1869; quella di destra è dellôastronomo A. Secchi (1818-1978) 

 
7 ï Il centralino del S. Lazzaro (MO 99 ï 19.12.2004) 

Chi si occupa di psicologia o psichiatria conosce benissimo il manicomio S. Lazzaro di 
Reggio Emilia e la sua importanza storica. Per i profani basterà dire che si tratta di 
una struttura dôeccellenza sempre allôavanguardia scientifica e presa a modello anche 
allôestero. Anchôio, come tanti ricercatori, lôho visitata (nel marzo del 1995) in 
pellegrinaggio scientifico e alla ricerca di documentazione su Buccola, che vi aveva 
soggiornato per circa 18 mesi, dallôautunno 1879 alla primavera del 1881. 

Si tratta di un complesso ospedaliero enorme, una decina di padiglioni (di cui uno 
chiamato Buccola) sparpagliati su unôarea molto vasta, quasi aperta campagna, a 
qualche chilometro da Reggio Emilia. Si può (o si poteva) considerare una cittadella 
della scienza autonoma, con palazzina centrale, forno, officine, laboratori, lavanderia, 
asciugatoio, farmacia, abitazioni del personale, chiesa, con un paio di organi di 
informazione (Gazzetta del Frenocomio di Reggio e Rivista Sperimentale di 
Freniatria), ecc. Lôidea migliore di comôera ai tempi di Buccola la si può avere 

http://www.bitnick.it/AG%202.htm
http://www.bitnick.it/Morse%20News/81%20-%20Mucciarelli.htm
http://www.bitnick.it/Morse%20News/81%20-%20Mucciarelli.htm
http://www.bitnick.it/AG%202.htm
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leggendo i resoconti del memorabile III Congresso della Società Freniatrica Italiana 
del 1880, quello in cui Buccola lesse la sua memoria sulla ñLegge fisica della 
coscienzaò e present¸ i suoi esperimenti psicometrici col cronoscopio di Hipp, tra 
discorsi ufficiali, tutti stenografati e subito divulgati per telegrafo, brindisi, epigrammi, 
fragorosi applausi ed ñevvivaò al Re. 

Il fiore allôocchiello del S. Lazzaro era per¸ il sistema di comunicazione, interna e 
esterna, attuato con i telegrafi (e con gli altrettanto, allôepoca, diffusissimi campanelli 
elettrici) e addirittura i telefoni. Si pensi che la presentazione ufficiale, in Italia, del 
telefono di Bell (la ñmeraviglia delle meraviglieò, come fu salutato) fu fatta, alla 
presenza della famiglia Reale, con la celebre trasmissione tra Tivoli e il Quirinale del 
28 febbraio 1878 e che solo pochi mesi dopo il S. Lazzaro disponeva di una 
modernissima rete telefonica interna: 

Il servizio telefonico fra il comparto 
centrale e gli altri comparti funziona già 
da parecchi mesi regolarmente. Il 
Direttore può dal suo ufficio chiedere 
informazioni o diramare ordini a ciascuna 
o anche a tutte contemporaneamente le 
diverse Sezioni dello Stabilimento e 
altrettanto può per mezzo del Portinaio. 
Ogni Sezione poi può avvisare 
questôultimo per qualche urgenza che si 
verifichi, o mettersi anche direttamente in 
comunicazione col Direttore. Il segnale 
dôavviso, e quello di risposta sono dati coi 
campanelli elettrici. Il resto è fatto, colla 
massima semplicità, per mezzo del 

telefono. Oggi cos³ nel nostro Manicomio, dovô¯ pure non piccolo tratto tra un 
comparto e lôaltro (fino quasi a 500 metri), è scomparsa si può dire ogni distanza. E 
così noi abbiamo di presente attuato ciò che è già in grande istituito in America dove 
nelle principali città degli Stati Uniti esistono degli Uffici centrali, da cui si irradiano 
delle linee telefoniche in comunicazione colle abitazioni e gli uffici degli abbonati delle 
vie e quartieri pi½ lontanié (Gazzetta del Frenocomio di Reggio, 1879, n. 1, p. 62) 

Quello che probabilmente fu il primo centralino telefonico dôItalia (che con qualche 
libert¨ ho raffigurato adattando una tavola dellôepoca tratta da La Lumière Électrique) 
fu costruito dal Manuelli ed è descritto da E. Billod, Les aliénés en Italie, Paris 1884, p. 
186, in questi termini: 

Di fronte alla porta dôingresso si trova un quadrante da cui partono numerosi fili 
disposti a raggiera (éventail). Si tratta del quadrante segnalatore degli apparecchi 
telefonico ed elettrico che servono a stabilire la comunicazione tra gli uffici centrali e le 
altre parti dello stabilimento. Per mezzo di questo apparecchio il direttore può 
trasmettere i suoi ordini a tutte le divisioni dello stabilimento, dai quali gli pervengono 
le chiamate per ogni bisogno del servizio, non per mezzo di segni telegrafici, ma dalla 
viva voce per mezzo del telefono. 

Oltre a telegrafo, telefono e campanelli al S. Lazzaro côera una sorta di orologio 
marcatempo, pure opera del Manuelli, come riferito dal Billod (cit., p. 188) e dalla 
citata Gazzetta (1880, n. 4, p. 128 e 115): 

http://www.bitnick.it/Lucidi%20News/2%20-%20telefono%20di%20Bell.htm
http://www.bitnick.it/Buccola%20News/1%20-%20Manuelli.htm
http://www.bitnick.it/Buccola%20News/1%20-%20Manuelli.htm
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Nellôufficio della direzione cô¯ un ñcontrollore elettricoò fabbricato dal Manuelli, per gli 
infermieri addetti al servizio notturno che dalle loro postazioni devono premere ogni 
ora un bottone che segna sulla lavagna del controllore un numero di punti 
corrispondente allôora in cui fu pressato il bottone. In questo modo il direttore, la 
mattina seguente, vede se gli infermieri di guardia, in tutte le sezioni, sono stati svegli 
a tutte le ore della notte. 

éorologio elettrico di controllo costrutto dal Manuelli di Reggio, testimone della 
sorveglianza che si esercita dal basso personale di servizio sui malati; e da ultimo, 
cosa meravigliosa e che da sola sintetizza la grandiosità del manicomio, gli 
apparecchi del telefono e quelli del telegrafo, i quali funzionano colà e servono 
egregiamente al loro scopo, per lôuno della maggior sollecitudine nei servizi e della pi½ 
sicura garanzia della sorveglianza medica, nello stesso tempo che per lôaltro il 
manicomio, come un grande centro a sé, si mette in comunicazione diretta e spedita 
col mondo intero, a maggior lustro dello Istituto e a maggior vantaggio delle famiglie 
dei ricoverati. 

Nel Comparto centrale è stabilita la dimora di alcuni dei Medici aiuti, restando gli altri 
nei comparti secondari, gli uffici per lôEconomo, e lôabitazione pel Direttore, il quale 
sopraintende a tutto, a tutto vigila, a tutto soccorre coi suoi ordini, anche ai più lontani, 
per mezzo di fili telegrafici e telefonici, che direttamente, o per mezzo del portiere, lo 
informano dei bisogni, e trasmettono le disposizioni fatte a coordinare tante cose e 
persone, come in un piccolo staterello ben ordinato. 

A parer mio ï e, chissà, forse anche di Buccola quando giunto a Reggio vide quelle 
meraviglie ï il perfetto funzionamento delle comunicazioni del S. Lazzaro poteva 
essere interpretato come una metafora, se non addirittura come una analogia, del 
corpo umano. Non fossôaltro perch¯ questa similitudine si era affacciata dai primordi 
del telegrafo, come si legge in questo brano (tradotto da me alla buona) di G. B. 
Prescott, History, Theory and Practice of the Electric Telegraph, Boston 1860, p. 242, 
dove si paragona lôorganizzazione antincendio di una città col sistema nervoso 
umano: 

Un carbone ardente cade sulla tua mano, una delle estremità nervose (papilla) invia 
subito, per mezzo di un nervo di sensazione, il suo proprio segnale al cervello che 
riconosce immediatamente la zona di provenienza. Ne segue un atto di intelligenza e 
di volontà. Il sorvegliante della stazione dei pompieri (cioè il cervello) invia un impulso 
al moto sui propri nervi motori (fili di allarme) e i muscoli sono chiamati in azione per 
rimuovere in adatta maniera la causa del danno, esattamente come i muscoli 
elettromagnetici e gli arti di ferro nelle torri campanarie é 

Il telegrafo, nella sua forma comune, comunicando intelligenza tra due luoghi distanti, 
compie le funzioni dei nervi sensitivi del corpo umano. Nel telegrafo dei pompieri si fa 
agire per la prima volta nella sua funzione di motore, ossia per produrre effetti di 
potenza a distanza, e questo è connesso anche con la funzione sensitiva, attraverso 
un cervello o stazione centrale, che è la riserva di elettricità o potenza nervosa per 
lôintero organismo. Abbiamo perci¸ un sistema eccito-motorio in cui lôintelligenza e la 
volont¨ dellôoperatore alla stazione centrale viene a connettere funzioni sensitive e 
motorie, come avviene nellôindividuo.  
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8 - Auguri a Dazzi e De Mauro (MO 100 ï 19.12.2004) 
 

Potrei dedicare questôultima Morse News del 2004 a fare bilanci 
o recriminazioni, invece mi limiterò a porgere collettivi, ma 
sinceri, ringraziamenti e auguri natalizi ai miei pochi e indulgenti 
lettori. Desidero però esplicitare al ñdestinatario idealeò di queste 
comunicazioni, il chiarissimo amico De Mauro, lôaugurio di ogni 
bene, per sé e i suoi, unito alla speranza di una più fattiva 
attenzione, specialmente da parte di suoi delegati, alle mie 
ricerche di ñtelelinguisticaò (telegrafia della lingua). 

Un augurio specialissimo e sincero anche al chiarissimo Nino Dazzi, che ultimamente 
si è prodigato per risolvere un problema apparentemente marginale: farmi accedere 
alla tesi su Buccola della Dott.ssa Degni. Come accennato nella scheda 2 si tratta di 
un lavoro eccellente, approfondito e ben documentato, il cui unico neo è stato non 
tanto qualche ñplagioò di miei lavori, ma, esattamente allôopposto, il non utilizzarli né 

menzionarli. Ho fatto ammenda con lôinteressata dei miei sospetti infamanti, ma spero 
che Lei, caro Dazzi, in forza della Sua autorevolezza, mi voglia aiutare a far luce sulle 
vere cause di questa ñdimenticanzaò e della connessa, sistematica e intollerabile 
emarginazione (per inaffidabilità scientifica?) di cui sono vittima.  

 

9 - Il bronzo di Manuelli (BU 1 ï 1.1.2005) 

 
 

Di Giacomo Manuelli, professore in un istituto tecnico di Reggio Emilia verso la fine 
dellô800, purtroppo so ben poco e sarò grato a chiunque mi darà notizie o bibliografia 
in merito. Manuelli era un ñelettricistaò costruttore di strumenti scientifici e molti dei 
suoi dispositivi sono elencati nella Gazzetta del Frenocomio di Reggio Emilia, 1880, 4, 
p. 74 e 129. In particolare costru³ il ñTavolo di Buccolaò di cui alla Morse News 72 e 
tutti gli impianti elettrici (telegrafo, telefono, campanelli, controllore orario) del S. 
Lazzaro (vedi scheda 7). 

Nei vecchi trattati di telegrafia (Du Moncel, Il Telegrafista, La Lumière Électrique, ecc.) 
¯ ricordato come inventore della ñpila Manuelliò, una modifica della pila Daniell con 
solfato di rame al posto del più costoso solfato di zinco. Per questa invenzione 
ricevette una medaglia di bronzo allôEsposizione Nazionale di Torino del 1884 (giuria 
presieduta da Galileo Ferraris). 

Lôimmagine presentata ¯ tratta da F. Rouleaux, Le grandi scoperte, 1891 che dedica 
parecchie pagine allôesposizione di Torino (vedi anche  E. Sonzogno, LôEsposizione 
italiana del 1884, riccamente illustrato).  

http://www.bitnick.it/Morse%20News/72%20-%20Trasmettitore%20Buccola.htm
http://www.bitnick.it/Morse%20News/72%20-%20Trasmettitore%20Buccola.htm
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10 - Una tastiera immaginaria (BU 2 ï 3.1.2005) 
 

Verso il 1950 a Livorno, alla Casa Musicale Pietro 
Napoli, era in vendita la ñtastiera rigida portatile 
Lojeroò, uno strumento che consentiva una 
preparazione tecnica e artistica per suonare il 
pianoforte a poco prezzo e ñin qualsiasi ora e in 
qualsiasi ambiente senza arrecare disturbo ad 
alcunoò. 

Aveva la stessa configurazione della normale tastiera di 88 note, solo che era 
costituita da una tavola di legno di 123 x 19 cm, dello spessore di 2 cm, su cui era 
incollata una sottile lastra di galatite (color latte) con i 52 tasti bianchi semplicemente 
segnati e i 36 tasti neri (di ebano) incollati al loro posto. Era facilmente portatile perché 
si poteva smontare in tre pezzi, del peso complessivo di 2,5 kg. 

ñIl concertista e lo studioso che preparano pezzi nuovi alla tastiera Lojero possono 
sedere sicuri al pianoforte, padroni delle più ardue esigenze e garantiti dal controllo di 
ogni particolare interessante la tecnica, i suoni, il tocco e lôinterpretazione. I vantaggi 
sono: 

1) scioglimento rapido dei fasci muscolari, per imprimere alle dita ogni singola 
indipendenza; 

2) facile dominio sopra tutte le tastiere, con precisione della sicurezza dei suoni e 
di esecuzione dei pezzi musicali: 

3) legatura polifonica dei suoni, sensibilità per una estesa gradazione di tocco e 
per le sfumature ed i coloriti.ò 

Lôinventore, il colonnello Giuseppe Lojero, che lôaveva ideata dopo aver dormito nei 
giacigli di fortuna dei campi di prigionia dellôIndia, sostiene che ñle mani del pianista 
esercitate sulla tastiera molleggiata non conquisteranno in pieno la padronanza di 
dominare - senza sforzo dei muscoli e senza danno per la delicatezza del tocco e la 
nitidezza dei suoni - tutte le tastiere dei vari strumenti di fronte ai quali siederanno.  Le 
mani del pianista esercitate con continuità sulla tastiera a sistema rigido, viceversa, 
avranno il dominio assoluto, con azioni muscolari che sfuggono allôocchio attento di 
chi segue con lo sguardo le mani stesse, su qualsiasi tipo di tastiera provvista di 
congegni a mollaò. 

Lôinteressantissimo opuscolo del Lojero (scovato anni fa al Conservatorio S. Cecilia di 
Roma) continua dicendo che lo scopo della tastiera rigida e muta ¯ quello di ñabituare 
le dita a dare ai tasti lôesatto impulsoò ed ñimprimere alle dita la giusta dose muscolare 
da scaricare sui tasti sì che da un preciso impulso delle dita si ottengano suoni pure 
precisiò, al fine di fornire unôagilit¨ virtuosistica a pianisti, organisti e fisarmonicisti (in 
questo caso per la sola mano destra). 

Questa forza muscolare non ¯ a detrimento del bel suono, ma ¯ ñunôenergia invisibile 
e potente, quasi magica, come quella di una corrente elettrica, che permette alle mani 
di scorrere sui tasti con estrema leggerezza e di realizzare, con movimenti naturali e 
sicuri delle dita, suoni selezionati, dolci, tenui e possentiò. 

ñDai lunghi esperimenti effettuati si è riscontrato che un pezzo eseguito bene sulla 
tastiera Lojero, ripetuto poi sul pianoforte è apparso perfetto. La spiegazione del 
fenomeno ¯ data dal fatto che studiando i pezzi sul pianoforte, anche se lôimpulso di 
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un dito (il quarto, per esempio) ¯ difettoso, una nota giunge comunque allôorecchio! 
Sarà una nota certamente difettosa e diversa, per volume di suono, dalle altre. Ma se 
lôimpulso del dito scaricato sul tasto rigido sar¨ altrettanto difettoso, il difetto si rilever¨ 
istintivamente ed immediatamente e verrà così corretto fino a far percepire 
dallôorecchio lo stesso battito preciso degli altri tasti. S³, le dita che scaricano lôimpulso 
sui tasti rigidi provocano dei colpettini che uniti poi tra di loro secondo il singolo valore 
indicato dalle note musicali, dalle pause, dalle legature, ecc. e mosse mutando i tempi 
ed i ritmi determinano i veri motivi e gli accordi esatti delle composizioni musicaliò.  

 

11 - Lôacumetria (BU 3 ï 14.1.2005) 

              

 

Quella disciplina che fino a 90 anni fa si chiamava acumetria oggi si chiama 
audiometria (o audiologia). Ma il progresso è stato tale che si tratta di una scienza del 

tutto nuova che ha relegato nel dimenticatoio la sua antenata, come si verifica su 
Google: su 57 uscite di ñacumetriaò ve ne sono 14.600 di ñaudiologiaò! 

Lôarmamentario tecnico di una volta (orologi campioni, diapason, martelletti, voce 
afona, pendoli sonori, acumetri, audifoni, dentafoni, ecc.) è stato fagocitato da sorgenti 
sonore e misuratori (fonometri) elettrici, elettronici e computerizzati. Le ñscale 
acumetricheò, apparentemente troppo soggettive, sono state sostituite da più asettici 
parametri matematici (audiogrammi, decibel, filtri, trasformate di Fourier, ecc.) 
apparentemente più obiettivi o scientifici. Col risultato, io credo, di trasformare i medici 
(otorino e simili) in ingegneri e far qualche volta perder loro di vista certi fenomeni o 
aspetti, magari elementari, dellôudito. 

Libero da obblighi professionali e, soprattutto, ñsgombroò dei fardelli di cui sopra io mi 
sono accostato a questa scienza da fisico, da ñesternoò, da curioso, da dilettante e ho 
divorato, con grande interesse, per esempio, la ñGuida pratica di acumetria clinicaò di 
Gradenigo e Stefanini (Como, 1934, da cui sono tratti i disegni di apertura) o diversi 
vecchi articoli dellôArchivio Italiano di Otologia, Rinologia e Laringologia. 

Mi sono cos³ ricordato di quella ñprova acumetricaò con lôorologio di mio nonno 
(accostato allôorecchio o ñauscultatoò con un manico di scopa a guisa di stetoscopioé) 
che da ragazzino mi piaceva tanto, oppure delle prove con la voce bisbigliata cui fui 
sottoposto quando feci lôesame per la patente automobilistica (mi pare, presso lôufficio 
psicofisiologico delle ferrovie, a Palermo), o le visite specialistiche di mio padre che 

soffriva di vertigini ed era un poô sordo. E poi: la trasmissione molare o molecolare, 
lôaudizione per via ossea, la scala ototipica, le simulazioni di sordit¨, lôincoordinazione 
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tra i movimenti del torace e quelli del diaframma, il fatto che lôorecchio non sente, ma 
ñindovinaò la vocaleé e naturalmente molto altro. 

Da fisico, in particolare, mi intrigavano i diapason, strumenti mai visti, né studiati né 
tanto meno adoperati nella mia lunga carriera. In genere nei libri si accenna alla loro 
stabilità in frequenza, alla purezza e al rinforzo del suono con la cassetta di risonanza. 
È molto meno noto (almeno nel mio caso), per esempio, che la cassa di risonanza 
abbrevia anche (smorza) il suono; che il modo di battere i rebbi è essenziale; che lo 
spettro ñacusticoò prodotto non ¯ affatto uniforme (vedi disegno a destra); che lôunico 
sistema di avere suoni relativamente calibrati (e proporzionali a un certo peso P) è 
tagliare lo spago del disegno (a sinistra); che il modo in cui il piede del diapason è 
stretto alla morsa influisce anchôesso sui parametri acustici, ecc.  

 

12 ï Palloncini e pivette (BU 4 ï 15.1.2005) 

      
 

Degli articoli del benemerito Archivio citato nella News precedente mi limito a 
segnalare il ñFonometro per voce afonaò di Stefanini e Tonietti (1911, fasc. 3) e, 
soprattutto, lôimportantissimo ñUltime esperienze confermanti le nuove idee sulla 
composizione delle vocaliò di A. Fiorentino (1914, fasc. 4 e 5).  Questo autore, non un 
ñluminareò ma un semplice docente di un istituto tecnico di Lodi, fece parte di quel 
vivace gruppo di Fonetica sperimentale accennato in MO 97. I disegni presentati sono 
rispettivamente tratti da questi due articoli. 

La produzione dei suoni vocalici può essere ottenuta, diciamo, artificialmente. Gli 
insegnanti di canto ï ma ben prima di loro Helmholtz, Donders, Bell, Bourseul (il 
ñMeucciò francese), Fiorentino, Manfredi, Collatina, Frova (che lôha mostrato in pratica 
in una recente lezione alla Sapienza a cui ho assistito) ï sanno che la forma della 

bocca è essenziale per la produzione dei suoni vocalici. Ora, emettendo una vocale 
qualunque e sospendendo poi il soffio polmonare lasciando gli organi fonatori in quella 
posizione, la parola pu¸ essere articolata di nuovo senza ñfonazioneò. Basta 
indirizzare il getto dôaria di un palloncino (che si sgonfi sotto lôazione di un peso P, 
disegno a sinistra) o di una comune peretta di gomma verso la cavità (risonante) 
orale, oppure dare dei buffetti sulle guance o dei colpettini con martelletti o con le 
unghie sui denti per riprodurre il ñsuono proprio della boccaò che, tra lôaltro, pu¸ essere 
parametrizzato con valori numerici (formanti, armoniche, ecc.). 

In questi esperimenti però Bourseul (Journal de Physique, 1878) e Fiorentino (citato), 
a mio avviso, sono andati un passo pi½ in l¨, facendo geniali osservazioni sul ñtonoò 
maggiore o minore che caratterizza la fonazione e imbattendosi nel fenomeno di 
inversione dellôeffetto Lucidi (vedi AG 14). Il primo, dopo essersi quasi strozzato con 

gli stampi di gesso che prendeva sulla sua cavità orale, e il secondo, con la sua ancia 
giocattolo (pivetta, zufolo, trombetta) applicata a un turacciolo su un palloncino 
(disegno a destra). 

http://www.bitnick.it/Buccola%20News/3%20-%20acumetria.htm
http://www.bitnick.it/Morse%20News/97%20-%20Ferrero.htm
http://www.bitnick.it/Atomo%2014/AG%2013.htm
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13 ï Lôacumetro di Corino (BU 5 ï 15.1.2005) 

     
 

Per circa mezzo secolo, grosso modo dal 1880 al 1930, fu attiva a Torino, in corso 
Raffaello 30, lôofficina di Luigi Corino, molto noto a quei tempi, soprattutto per essere il 
costruttore dei numerosi strumenti scientifici del celebre fisiologo Angelo Mosso. È 
molto probabile che questo valentissimo artigiano, come il Manuelli e il Pierucci 

incontrati, avesse almeno qualche catalogo dei suoi prodotti, ma non ho potuto fare le 
ricerche che avrei voluto e sono costretto a segnalare soltanto, oltre ai miei scritti, il 
breve cenno in M. Sinatra, La psicofisiologia a Torino, Lecce 2000, p. 115, dove si 
legge che i suoi prodotti erano distribuiti dalla ditta Pirelli di Milano. Di sicuro Corino 
costruì l'estesiometro su progetto di Buccola, una doppia capsula di Marey per conto 
di Mario Ponzo, un acumetro per Annibale Stefanini, e altra strumentazione per 
Gradenigo, Corradi e molti scienziati dellôepoca (anche su Corino, come già su 
Pierucci e Manuelli, lancio il mio appello di collaborazione scientifica). 

La foto a destra è un interessante acumetro costruito, e ideato, da Corino ed è 
descritto in G. Gradenigo, Dispositivo semplice per ottenere suoni di intensità costante 
e graduabili colla elettricità, Archivio Italiano di Otologia, 1916 (vedi anche il già citato 
manuale postumo di acumetria del Gradenigo): 

ñIl metodo primitivamente adoperato da Stefanini nel suo acumetro telefonico (1905), 
di eccitare le vibrazioni del diapason con un martelletto attivato da una elettrocalamita 
(vedi foto a sinistra), dava risultati incostanti, non essendo possibile che ogni colpo, in 
successive volte, fosse dato con la stessa intensità; e si pensò perciò di utilizzare per 
la percussione la forza di gravità, facendo cadere il martelletto sul diapason da 
unôaltezza fissa. Anche qui ¯ necessaria unôelettrocalamita, che si fa agire dalla 
stanza ove si fa lôesame audiometrico; ma lôelettrocalamita ora serve solo a liberare il 
martello, e un dispositivo semplice quanto ingegnoso serve a impedire le percussioni 
di rimbalzo. Lôunico svantaggio del metodo ¯ la necessit¨ che il martelletto sia volta 
per volta risollevato da un assistente: però la manovra è così semplice che può 
benissimo esser affidata a qualsiasi inservienteò. 

Nel 1934 ï a otto anni dalla morte di Gradenigo e a diciotto dalla costruzione di tale 
acumetro ï Stefanini, dopo aver ricordato il suo vecchio acumetro telefonico, i cui 
colpi erano più o meno forti a seconda della corrente, aggiunge (p. 215 del Manuale di 
Gradenigo e Stefanini): 

ñIn un modello pi½ recente di questa disposizione il martelletto ¯ portato dal braccio 
lungo (elastico) di una leva, il cui braccio corto pu¸ appoggiarsi contro lôancora di 
unôelettrocalamita. Quando lôancora ¯ attratta, la leva resta libera e il martello dà un 
colpo sul diapason, che è sempre della stessa intensità perché il martello cade 
sempre dalla medesima altezza. Per impedire che il martello ritorni, dopo il rimbalzo, a 

file:///C:/Mio%20sito/Buccola%20News/1%20-%20Manuelli.htm
file:///C:/Mio%20sito/Morse%20News/2005/104%20-%20SOS%20Poggibonsi.htm
file:///C:/Mio%20sito/AG%202.htm
file:///C:/Mio%20sito/Morse%20News/2005/104%20-%20SOS%20Poggibonsi.htm
file:///C:/Mio%20sito/Buccola%20News/1%20-%20Manuelli.htm
file:///C:/Mio%20sito/Buccola%20News/3%20-%20acumetria.htm
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colpire il diapason, il filo metallico elastico cui è fissato il martello, incontra, prima che 
il martello tocchi il diapason, un cilindretto fisso al sostegno del diapason. Così il filo 
sôinflette al di l¨ dellôostacolo e il martello arriva a battere il diapason, per la forza viva 
che ha acquistato cadendo dalla sua massima altezza; ma dopo il rimbalzo resta 
appoggiato sullôostacolo e non tocca il diapason. Basta un inserviente per risollevare il 
martelloéò 

Intervento di Trombetta (17.1.05): 

Egregio Dottor Gaeta, ricevo sempre con gioia e sorpresa le sue e-mail. La ringrazio.    
[é]. Con viva cordialità. Carlo Trombetta 
 

14 ï Lettera a Lombardo (BU 6 ï 23.1.2005) 

Chiarissimo Professor Lombardo, mi riferisco alla tesi 
di laurea della Dott.ssa Silvia Degni discussa nel 2001 
alla Facoltà di Psicologia 1 dellôUniversit¨ La Sapienza 
di Roma e di cui Lei è stato relatore e il Chiar.mo 
Professor Guido Cimino correlatore.  Al di là dei 
contenuti scientifici questa tesi è per me 
estremamente importante perché può confermare o 
togliere qualche ombra o la ñcattiva luceò in cui 

qualcuno può avermi messo.  
Come spero ricorderà ci sono voluti ben tre mesi e il deciso intervento del prof. Nino 
Dazzi per poterla consultare ed escludere così il plagio che la Sua tenace e 
immotivata reticenza, caro Lombardo, mi aveva indotto a sospettare (vedi Morse 
News 72 e Morse News 100). 
Adesso, da più di un mese, sto sollecitando Lei e/o la Degni, disturbando anche il prof. 
Cimino, per un incontro privato in cui chiarire i motivi per cui i miei importanti lavori su 
Buccola, apparsi nel 2000 nella più prestigiosa rivista di psicologia italiana, Teorie e 
Modelli, in tale tesi non sono stati né citati né utilizzati. Consapevole di non aver titolo 
per pretendere un riscontro dalla Dott.ssa Degni mi limito a prendere atto della sua 
legittima scelta di non voler intrattenere rapporti col sottoscritto, ma non posso fare 
altrettanto con un docente, e per di più autorevolissimo, della pubblica e prestigiosa 
universit¨ ñLa Sapienzaò di Roma, quale ¯ Lei, prof. Lombardo. 
Sicuro della Sua fattiva collaborazione ipotizzo qualcuno dei motivi di cui sopra: 

1) per semplice dimenticanza (da parte della laureanda o dei relatori); 
2) perché i miei lavori non erano attinenti al tema; 
3) perché la scelta delle fonti in un lavoro scientifico è discrezionale; 
4) perché i miei scritti (su Buccola o in generale) difettano di attendibilità scientifica; 
5) perché il sottoscritto non ha referenze o una buona reputazione. 

Un Suo ulteriore silenzio, bollandomi come non meritevole di risposta, automa-
ticamente ed esplicitamente equivarrà, con ogni evidenza, allôultima di queste opzioni.  
Ringrazio della cortese attenzione e porgo i migliori saluti. Andrea Gaeta 

Intervento di Gaeta (2.2.05): 

Oltre al riscontro di Luccio (vedi) ne ho avuto uno, in data 26.1.05, dal correlatore 
Cimino (la Degni non mi ha citato perché aveva terminato la tesi prima che uscisse il 
mio articolo; il suo collega Lombardo mi ricever¨ senzôaltro, ma non nellôimmediato) e 
uno, in data 27.1.05, dal relatore Lombardo (la scelta delle fonti è discrezionale; la 
Degni comunque in un prossimo lavoro mi citerà). 

http://www.psicologia1.uniroma1.it/static/didattica/IdDocente_74.shtml
http://www.psicologia1.uniroma1.it/
http://www.psicologia1.uniroma1.it/static/didattica/IdDocente_40.shtml
http://www.bitnick.it/Morse%20News/72%20-%20Trasmettitore%20Buccola.htm
http://www.bitnick.it/Morse%20News/72%20-%20Trasmettitore%20Buccola.htm
http://www.bitnick.it/Morse%20News/100%20-%20Dazzi%20e%20De%20Mauro.htm
http://www.pitagoragroup.it/teoriamod2000.html
http://www.pitagoragroup.it/teoriamod2000.html
http://www.bitnick.it/Nota%20biografica.htm
http://www.bitnick.it/Lucidi%20News/9%20-%20disco%20verde.htm
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15 ï La lira incantata (BU 7 ï 25.1.2005) 

   

Lo ñstetoscopioò col manico di scopa accennato nella scheda 11 ha forse bisogno di 
un chiarimento. 

I primi stetoscopi (inventati, non tutti lo sanno, per permettere lôauscultazione 
polmonare senza sconvenienti contatti diretti tra medico e pudiche inferme) 
consistevano semplicemente in blocchetti di legno massiccio. In tale materiale la 
conduzione sonora è ottima, come dimostrato, per esempio, nei celebri esperimenti di 
Tyndall e di Wheatstone con un diapason collegato alla cassa di risonanza non 
direttamente, ma attraverso una lunga (o lunghissima) asta o pertica di abete. 

Su questo principio funzionava la famosa ï almeno un tempo ï ñlira incantataò di 
Wheatstone (1821). Come si vede dai tre chiarissimi disegni, tutti di repertorio, la 
sorgente sonora (pianoforte, carillon, contrabbasso, ecc.) era nascosta in un locale 
(cantina, soffitta) distante dallôauditorium, ma era collegata con rigide pertiche di legno 
o tesi cavi di acciaio, a guisa dello string telephone, ad una tavoletta sonora (disegno 
centrale) o ad un qualsiasi strumento a corda (arpe nel disegno a destra, lira a 
sinistra). 

Il pubblico, ivi compresa la Regina Vittoria a cui il misterioso ñAcoucryptofonoò fu 
mostrato nel 1855, ï consapevole o meno del ñtruccoò scientifico ï restava ñincantatoò 
dal ñconcerto telefonicoò e qualcuno lo ritenne perfino opera degli spiriti! 

http://www.bitnick.it/Buccola%20News/3%20-%20acumetria.htm
http://www.bitnick.it/Lucidi%20News/4%20-%20telefono%20Weinhold.htm
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16 ï La legge di Vierordt (BU 8 ï 27.1.2005) 

Anche se il nome di Karl Vierordt (1818-1884), come si legge 
nella sua biografia pubblicata da R. H. Mayor in Annals of 
Medical History, 1938 (da cui è tratta la fotografia), è 

dimenticato, nondimeno il ricordo delle sue parecchie scoperte ï 
di fondamentale importanza per il progresso della scienza 
medica e alcune utilizzate nella pratica giornaliera dai medici di 
tutto il mondo ï persiste. 

 ñSecondo il Vierordt, la finezza relativa del senso locale di un 
determinato punto del corpo è una funzione della sua mobilità, 

dipende cioè dalle grandezze delle escursioni che esso compie, e cresce 
proporzionalmente alla sua distanza dellôasse principale di rotazione. Cotale rapporto 
di dipendenza è semplice per quelle parti, che si muovono come un tutto intorno ad un 
asse, ma è complesso invece in quelle altre, le quali, muovendosi pure come le prime, 
sono costituite nello stesso tempo da segmenti secondari, di cui ciascuno è 
provveduto di un asse speciale. La dipendenza poi raggiunge il suo maximum quando 
le parti sono rotabili in vari sensi intorno ad assi diversi. In tal modo e non altrimenti è 
spiegabile la finissima localizzazione tattile che è, per così dire, diffusa negli articoli 
onde sono composte le dita, e pi½ nellôultimo articolo e specialmente nel lato palmare, 
che è quello destinato a toccare e a percorrere nei movimenti la superficie degli 
oggetti esterniò. 

Così Buccola, in uno dei suoi lavori di estesiometria tattile, cita ï dirò meglio: applica ï 
la legge di Vierordt che comunemente i fisiologi sintetizzano dicendo che il senso di 
luogo di una parte della pelle è tanto più sviluppato quanto più quella parte è mobile: 
la mobilità degli arti superiori, per esempio, è molto maggiore di quella dei posteriori.  

Nellôepistolario buccoliano conservato alla Biblioteca Comunale di Palermo non cô¯ 
nessun carteggio con Vierordt, per¸ sicuramente tra i due scienziati cô¯ stata una 
strettissima collaborazione scientifica e non è escluso che a Tubinga, dove operò 
Vierordt, si possano trovare lettere e documenti di estremo valore. 

Di Vierordt, in questa scheda, mi limito a ricordare gli studi sulla prova di Romberg 
(oscillazioni della stazione eretta) con un pennellino sulla testa che scrive su un vetro 
affumicato (vedi BU 10) e le ultime esperienze sulla misura dellôintensit¨ del suono. 

 

17 ï La sveglia di Sanford (BU 12 ï 29.1.2005) 

Sfogliando A Course of Experimental Psychology di E. 
C. Sanford o qualche articolo di F. B. Dresslar o W. L. 
Bryan nellôAmerican Journal of Psychology della fine 

del XIX secolo mi è capitato di trovare più volte 
descritto un sistema ingegnoso ed economico usato 
nelle prove sul ritmo o sul talento musicale (tapping) 
per contare i colpi, sia dati su una comune leva che su 
un tasto Morse. 

Si tratta di un contatore puramente meccanico 
ottenuto da un comune orologio, togliendo 
semplicemente il bilanciere (ruota in basso a sinistra) 

http://www.bitnick.it/AG%202.htm
http://www.bitnick.it/Buccola%20News/10%20-%20Canestrelli.htm
http://www.bitnick.it/Morse%20News/2005/110%20-%20Tapping%20e%20Morse.htm
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e accoppiando meccanicamente la leva dello scappamento (in rosso) alla leva (del 
tapping) di cui si devono contare i movimenti su e giù (up and down, to and fro). 

Come si sa gli orologi non sono altro che semplici contatori passo-passo (step by 
step) dei movimenti periodici e monotoni di un pendolo o di un bilanciere e non è 
perciò fuori luogo ricordare che Buccola insisteva proprio su questo discutendo 
animatamente sullôimputantur posto ad epigrafe dellôorologio di piazza Pretoria a 
Palermo (vedi Il senso del tempo, in AG 2). 

 

18 ï Tapping e Morse (MO 110 ï 30.1.2005) 

In psicologia sperimentale da sempre, ma di pi½ nellô800, 
dallôepoca di Buccola, si sono fatti studi sul tapping, cioè il 
battere un oggetto qualsiasi ï bacchetta su un tamburo, 
stilo su una tavoletta, ecc. ï per studiare le leggi della 

cadenza, della metrica e in generale dellôattitudine ritmica 
dei ñsoggettiò sottoposti ai test. Per la registrazione a volte 
si è fatto ricorso ad apparati particolari, ad esempio idonei 
a misurare la forza della battuta, ma in genere si sono 
utilizzati normali tasti telegrafici collegati ad una macchina 
Morse (a strisciolina di carta o ñzonaò) o a orologi-contatori 
come quello descritto nella scheda 17. 

Ad un soggetto, per esemplificare, si poteva dare il ñcompitoò di battere il pi½ 
velocemente e regolarmente possibile 5 volte di seguito il tasto (tap-tap-tap-tap-tap), 
cioè la stessa operazione che un telegrafista americano compie per battere la lettera p 
o un telegrafista europeo per battere il numero 5 (ti-ti-ti-ti-ti). Considerato che, con 
ogni evidenza, i professionisti del tasto ï non solo i telegrafisti, ma anche i pianisti, i 
dattilografi, ecc. ï lo manipolano (nel fare una serie di punti) con unôelasticit¨ (di 
polso) ben maggiore di quella della stragrande maggioranza delle persone, si pone il 
sottilissimo problema della vera differenza fisiofisica tra il tapping e il Morse. 

I testi di telegrafia non aiutano perch® dicono soltanto che il ñtapping upon the key 
must be strenuously avoidedò, cosa su cui presumo tutti gli amici telegrafisti e 
radiotelegrafisti concordino ï anche se gli stili di manipolazione sono infiniti, come 
nelle Morse News abbiamo più volte assodato (ma vedi Marianucci) ï e quindi, a mio 
modo di vedere, il problema può essere affrontato e risolto solo empiricamente. 

A tal fine ho iniziato degli esperimenti con un contatore elettromeccanico (vedi foto) 
che ai fini pratici (ma non teorici, vedremo) ¯ identico allôorologio già citato. Collegato 
ad una pila e a un tasto telegrafico (ma per queste prove va bene anche il pulsante 
del campanello di casa!) si realizza un sistema telegrafico spartano e diciamo ñibridoò 
Morse-Breguet: trasmettitore Morse e ricevitore Breguet (sul Breguet sono costretto a 
rimandare ai pochi cenni in AG 12). Sperando di poter tornare presto sullôargomento 
mi limito a rilevare che questa ñcontaminazioneò non ¯ affatto peregrina se si ricorda 
quanto detto in M0 104 circa la coesistenza dei vari sistemi telegrafici prima dellôunit¨ 
dôItalia, nonch® il Tournez (o lôequivalente ñfar rulloò), cio¯ lôinvio di una serie di punti 
per il regolaggio dei primi telegrafi Morse o dei primi relè (Perolle).  

Sottolineo infine che per queste ricerche non si possono assolutamente usare 
computer o contatori elettronici perché ignorano e fanno perdere di vista quello che 
pi½ ci interessa e cio¯ lôaspetto dinamico della manipolazione (biella Morse). 

http://www.bitnick.it/AG%202.htm
http://www.bitnick.it/Senso%20del%20tempo.htm
http://www.bitnick.it/AG%202.htm
http://www.bitnick.it/AG%202.htm
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http://www.bitnick.it/Buccola%20News/12%20-%20sveglia.htm
http://www.bitnick.it/Atomo%2012/AG%2012.htm
http://www.bitnick.it/Morse%20News/2005/104%20-%20SOS%20Poggibonsi.htm
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19 ï Il carteggio Buccola (1) (BU 16 ï 17.2.2005) 

 

1) Lettera (Roma, 26 febbraio 2000) di Gaeta a Mucciarelli 

Chiarissimo Professore, 

il carteggio di Buccola è un tasto dolente! Nella prima edizione (1995) del mio lavoro 
già ne ho scritto (vedi allegato 1, punto [b]). Qui a Roma io possiedo una cinquantina 
di tali lettere, ma poiché si tratta di fotocopie da un pessimo microfilm spesso risultano 
non solo indecifrabili ma persino illeggibili. A parte questo io non ho conoscenze 
storiche sufficienti, né tanto meno autorità, per commentarle. 

Comunque, lusingato dal Suo invito, ho rovistato nelle vecchie carte di Buccola (non 
toccate da anni) e ho trovato altre lettere, avute a suo tempo dal Bruno o dai parenti di 
Buccola, relative alle solenni onoranze del 1907, nonché la interessantissima cronaca 
di tale cerimonia tratta dal Giornale di Sicilia. Avevo pensato allora di proporle la 
pubblicazione di queste lettere seguite o precedute dalla trascrizione (integrale o 
meno) del giornale. Dopo averne pazientemente trascritto 6 mi sono però accorto che, 
almeno alcune, erano già state pubblicate! Allego comunque il lavoro già fatto, 
assieme alla fotocopia del Giornale di Sicilia (allegati 2 e 3), nellôipotesi che, in 
qualche modo, Lei possa o voglia utilizzarli. Come alternativa ho trascritto altre 3 
lettere, tutte inedite e a mio avviso di una qualche importanza (allegato 4). 

Nel ringraziare ancora dellôospitalit¨ Le porgo cordiali saluti, che la prego di estendere, 
se ne ha occasione, al prof. Luccio. Andrea Gaeta 
          

 

2)  - Lettera (Firenze, 24 agosto 1906) di Francesco Paresce, direttore de La Rivista 
Moderna, a Giuseppe Fecarrotta, Segretario del Comitato per le Onoranze a Buccola 
(parzialmente pubblicata in [248]) 
 

Egregio Sig. Fecarrotta, 

grazie per la Sua buona e cara lettera, e anche per le cose tanto gentili quanto 
immeritate che mi dice. La mia adesione, dunque, non è da rifare: e non adesione 
soltanto di amico. Lôamicizia, quandô¯ come quella che io ebbi per Gabriele nostro, 
toglie qualche valore allôammirazione; e sarebbe anche volgare lôeccesso di questa, 
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nel momento in cui tutti son condotti a eccedere, se qualsiasi eccesso, nel caso 
nostro, non fosse più che giustificato. Poiché Gabriele Buccola fu incontestabilmente 
grande, e grande in quella Scienza dove di raro è dato esserlo ai giovani. Molti 
concittadini suoi non lo seppero e non lo sanno ancora. Sia che lo vedessero, 
ventôanni fa, direi, come quella donnicciuola antica che vide troppi iddii passeggiar per 
le strade di Roma, sia che non lo vedessero del tutto mai. Pure, ho fede che anche al 
cuore di codesti éscettici giungerà alta e generosa la voce del Comitato e quella di 
tante illustrazioni della Scienza, che oggi, dopo tanti anni, ripetono con uguale 
commozione e quasi con accresciuto slancio di ammirazione, il magnifico elogio di 
Gabriele Buccola. 

La figura del giovane scienziato siciliano è di quelle che il tempo non fa che 
ingrandire. Epperò anche grande è, oggi, la gioia nei nostri cuori, seppure non men 
grande vi rimanga tuttora il rimpianto per la fine immatura che impedì al povero amico 
di attinger quella altissima meta cui egli era si altamente chiamato. Più si conosce 
lôuomo e la sua opera e pi½ si pensa qual vasta e possente ala dôingegno perdette la 
scienza nel suo cammino. 

Non occorre dire che io mi metto tutto a disposizione di codesto Comitato per quel 
pochissimo che qui - data la mia vita di solitario ï potrò fare; e data anche 
lôinfaticabile, alacre attivit¨ di lei, egregio Segretario, cui tutti gli amici e ammiratori 
dellôinsigne siciliano debbono essere infinitamente grati. 

Le far¸ ben volentieri lôarticolo che lei mi chiede sul numero unico. Soltanto abbia la 
bontà di farmi sapere la data della pubblicazione. 

Infine le dirò che mi è riuscito sommamente caro il pensiero di chiamare a far parte del 
Comitato il mio figliuolo Renato. E anche di questo pensiero così delicato, così pieno 
di grazia e di gentilezza, sento di doverla ringraziare e vivissimamente. 

Coi migliori saluti, mi creda cordialmente         Suo  Francesco Paresce 
 

 

3) - Lettera (Firenze, 27 sett. 1906) del Prof. Adelchi Baratono, docente nellôUniversità 
di Genova (pubblicata in [248]) 
 

Egregio Signore, 

dopo molte peregrinazioni mi è giunta qui a Firenze, dove ho passato il settembre, la 
Sua gentilissima lettera datata dal 15 e indirizzata presso il mio editore. 

La ringrazio moltissimo di aver pensato a me. Aderisco di tutto cuore alle Onoranze 
che si rendono alla memoria del Buccola, il quale, presso di noi, è incontestabilmente 
il miglior rappresentante e il più fecondo autore rispetto a quel periodo della Psicologia 
sperimentale, che, iniziato dal Fechner e dal Weber, ora appena acquista 
cittadinanza, diritto e riconoscimento ufficiale in Italia, con lôistituzione di cattedre 
universitarie di quella materia. 

Leggo proprio oggi nel ñNuovo Giornaleò di Firenze un articolo sulle onoranze a 
Buccola [cfr. 257], dove molto si loda lôopera Sua solerte di intelligentissimo e operoso 
segretario. Accetti le mie congratulazioni, e ponga il mio nome, la prego, fra quelli di 
coloro che rendono allôestinto scienziato siciliano gli onori dei quali ¯ degno e la 
riconoscenza dovutagli. 

Mi abbia  Suo Baratono 
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4) -  Lettera di Seppilli ñAlla cara e venerata memoria di Gabriele Buccolaò (inedita) 

Nel momento in cui le ceneri di Gabriele Buccola vengono con solenni onoranze 
restituite alla sua patria si ripercuote nellôanimo mio la eco dolorosa del ricordo di quel 
triste giorno, 5 Marzo 1885, in cui una malattia inesorabile lo rapiva, appena 

trentenne, agli amici, agli ammiratori di Lui, alla scienza della quale era già decoro e 
vanto, e si ridestano nella mia mente tante memorie del tempo in cui lo ebbi 
compagno nel lavoro e amico affettuosissimo. 

Ho conosciuto il povero Buccola, la prima volta, nel 1879, nellôIstituto Psichiatrico di 

Reggio, in un giorno rigido e nebbioso, che segnava lôavvicinarsi della stagione 
invernale, e quasi subito la salute di Lui, abituato al mite e delizioso clima della sua 
diletta Palermo, ne ebbe qualche risentimento. Passai col povero Gabriele quasi due 
anni, lieti ambedue di trovarci in quellôIstituto, dove ferveva il lavoro scientifico, sotto la 
guida del Prof. Tamburini. Era osservatore e sperimentatore fine e scrupoloso, che 

con intuito profondo sapeva trarre dalle menti nuovi (é) nel campo difficile e delicato 
della psicometria, e aprire nuove vie nellôindirizzo e nelle dottrine delle frenopatie. 

Ad altri, pi½ competenti di me, spetta lôobbligo di dire del Buccola quale scienziato, e di 
porre in rilievo la sua genialità e il valore grande delle sue opere. A me basta di 
rendere un tributo dôaffetto alla cara memoria di Lui, ricordando la bontà infinita, la 
squisitezza dellôanimo suo, la fierezza e la (é) del suo carattere, il tesoro dôaffetti che 
sentiva per i parenti e per gli amici, lôentusiasmo che aveva in tutte le sue ricerche e 
studi scientifici. 

Lôamicizia che ci legava era cos³ sincera e affettuosa, come se da molti anni avessimo 
insieme vissuto. Egli si compiaceva delle discussioni scientifiche, ma non faceva 
pompa del suo sapere che vantava sempre la nota originale, la chiarezza della mente 
e il corredo di un vasto e ben organizzato patrimonio intellettuale. 

Partito da Reggio per recarsi a Torino, come Aiuto nellôIstituto Psichiatrico diretto dal 
Morselli, tenne con me una continua corrispondenza, nella quale mi metteva a parte 
dei suoi studi e delle sue ricerche, dei suoi progetti e purtroppo anche delle delusioni 
subite nella sua vita travagliata e operosa. Rileggendo le lettere di quel tempo, che 
conservo sempre religiosamente, appariscono in tutta la loro grandezza, il cuore e la 
mente di Gabriele Buccola. 

Ed oggi di tutto questo che evoca con animo angosciato, non mi rimane che il triste 
conforto di averlo conosciuto e di averlo avuto tra i miei migliori e più cari amici. 
Povero Gabriele, quanto crudele fu la tua sorte! Come ti rimpiangono sempre quanti ti 
conobbero e ti amarono!  G. Seppilli 

 

 

5) ï Lettera (Firenze 1.10.1906) di Tanzi al Presidente del Comitato (inedita). 

Egregio Signore, 
procurerò, se non insorgono impedimenti, di allestire, nel breve tempo ancora 
utilizzabile, un articolo per il volume commemorativo. Gradirei che Ella mi desse, ad 
ogni modo, qualche ragguaglio sugli argomenti già impegnati, affinché il mio scritto si 
accordi il meglio possibile con gli altri. 

Quanto allôoratore da chiamarsi a Palermo la scelta non poteva cadere che su Enrico 
Morselli, il cui nome è inseparabile da quello di Gabriele Buccola; né io, né nessuno 
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potremmo lamentarci dôuna preferenza cos³ giusta e doverosa. Se poi, per un caso 
disgraziato, il prof. Morselli non potesse recarsi a Palermo, La prego, prima di 
rivolgersi a me, dôinterpellare il prof. Colella, a cui non voglio far torto. Che il prof. 
Colella ceda il posto al prof. Morselli, è naturalissimo; ma non altrettanto naturale è 

che lo ceda a me. Del resto, Ella farà benissimo a prendere in considerazione la 
suscettibilità altrui, come glie ne do io lôesempio; ma non si preoccupi della mia, 
perché io non ne ho punto, e niente mi fa maggior piacere che di scorgere come il 
Comitato apprezzi la grande autorità di Enrico Morselli, la sua grande amicizia per 
Buccola, e la grande competenza con cui potrà parlare di psicologia e di psichiatria. 

Mi creda con cordiale stima         il suo devot.mo  E. Tanzi 

 

 

6) - Contributo di Tanzi (pubblicato in [248]) 

Gabriele Buccola fu una mente lucida e profonda, filosofica e pratica, elegante ed 
esatta. Il carattere corrispondeva alla mente: era sereno, ma serio; modesto, ma 
vigoroso; sensibile, ma fiero.  

Negli scritti di Gabriele Buccola non vi ¯ il minimo accenno a magnificare lôopera 
propria, né ad esagerare il prestigio della psicologia sperimentale per far parere più 
alto il valore di chi la professa. Lôesperimento di Helmholtz, con cui si dimostra come i 
fenomeni nervosi si compiano nel tempo, anzi in un tempo determinabile e non molto 
breve, contiene in germe tutta la psicometria ed è la sola sua legge. Allôinfuori di 
questa legge non esistono che semplici corollari. Perciò, dopo aver dato fondo a tutte 
le ricerche possibili, misurando il tempo perduto dallo stimolo esterno per trasformarsi 
in sensazione interna, in discernimento, in determinazione, Gabriele Buccola si 
affrettò ad escire dalla cerchia chiusa dei corollari prevedibili, per quanto 
ingegnosamente dimostrati, e rientrò da par suo nel campo più aperto e fecondo della 
psicologia clinica. 

Davanti agli ardenti e svariati problemi che la psichiatria contemporanea si affanna a 
risolvere, facendo appello allôanatomia, alla fisiologia, alla patologia generale, noi 
siamo tratti sovente a domandarci come li avrebbe affrontati Gabriele Buccola. 
Lôinsolubilit¨ della domanda ci turba e ci rattrista. È certo che, se una sorte stupida e 
cieca non lôavesse ucciso a trentôanni, Egli avrebbe scoperto nuove verit¨ o nuovi 
aspetti della verit¨. Ve nô¯ forse che, senza di lui, rimarranno per sempre ignorati? 
Tale era la fibra dellôuomo, che ¯ lecito pensarlo. 

Ĉ giusto che in Sicilia si tributino onori duraturi alla memoria dôuno scienziato che non 
per caso fu psicologo e siciliano. Gli insulari sono contemplativi; e nelle grandi isole 
debbono nascere, fra tanti contemplativi, i privilegiati che hanno lena a coltivare la 
forma pi½ ardua e pi½ eletta di raccoglimento intellettuale: lôintrospezione e lôindagine, 
sperimentale o clinica, dellôattivit¨ psichica. Valga il ricordo presente e parlante di 
Gabriele Buccola a suscitare dal Pantheon di Palermo le nuove iniziative e le nuove 

speranze. E faccia il destino che le iniziative non vengano troncate, che le speranze 
non restino deluse dalla morte, ma che maturino in un prossimo avvenire, integrando 
lôopera geniale (incompiuta) di Gabriele Buccola. 

Con osservanza della S.V.I.   devot.mo E. Tanzi 
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7) ï Lettera (S. Pellegrino Terme, 14.8.1906) di Morselli al Presidente del Comitato 
per le Onoranze a Buccola (quasi integralmente pubblicata in [248]) 

Egregio Signore, 

La di Lei lettera del 6 corr. mi raggiunge quassù, a San Pellegrino, dove passo alcuni 
giorni in vacanza. Il dirle come il mio cuore di maestro, di amico e (Ella ben dice) di 
fratello di Gabriele Buccola rapito da tanti anni al nostro affetto, abbia palpitato al 
leggere che finalmente qualcuno in Sicilia pensava di rendergli i meritati onori, di 
toglierlo almeno dallôobblio (sic) indegno nel quale fu lasciato. ma non della salma 

soltanto bisognerebbe occuparsi; vi sono da riacquistare alla scienza molti suoi scritti 
preziosi e inediti, che la famiglia ebbe di pieno dirittoé 

 

 

8) -  Cartolina postale (25.8.1881) di Morselli a Buccola 

Caro Buccola,  

finalmente ho ricevuto iersera 24 agosto, le prime 50 copie della Rivista. Ve ne mando 
subito una. Nel sommario nella copertina quel calderinoide di Ambrosoli aveva 
stampato La misura del senso (!) degli atti psichici ecc. Ho dovuto in tutte le copie 
cancellare le parole del senso (in luogo di ñdel tempoò) ma così non sta male. Ho pure 
ricevuto tutti gli estratti, che ho distribuito. Ai vostri manca la tavola: se li volete a 
Mezzojuso ve li mando, ma mi pare sia inutile. Già verrete qui tra poco, e poi ci vorrà 
tempo prima che Ambrosoli mandi le 50 tavole.  

Dumolard mi ha fatto quasi la figura di non volerne più sapere della Rivista: tanto è 
vero che non mi ha ancora risposto per riguardo a é Insomma la Rivista è nata sotto 
infausti auspici. Oggi gli scrivo per la 4

a
 o 5

a
 volta per avere una decisione definitiva. 

Al Manicomio nulla di nuovo. Continua la guerra subdola mossami dal Saé (sic). Col 
Peré (sic) siamo nuovamente in lite per certi é che ho chiesto. Ho gi¨ ordinato il 
cronoscopo di Hipp. Cougnet è un eccellente giovane: farà lui il meccanismo per il 
vostro psicometro, perché è abilissimo. Si sta edificando il locale Bagni. Al 1° di 
settembre io andrò in ferie fino al 30. Amadei è a Macerata, di cui non si sa nulla. 
Tamburini ¯ a Parigi. A Torinoé   Fano a settembre va a Firenze. Herzen va a 
Losanna. Mi ha mandato un articolo Materia e forza. Da Traina nulla. Nulla da Zorli. 
Idem da Paolucci. Ecco le ultime notizie. Vostro E.Mors. 

Di fianco alla cartolina: So che avete scritto al Presidente. Che cosa? 

 

 

9) - Lettera (Torino, 1 Maggio 1883) di Buccola a Mantegazza 

Illustre ed amatissimo Professore, 

la sua lettera mi ha profondamente commosso, e non ho parole sufficienti per 
ringraziarla. Ella mi ammira troppo e mi loda molto più di quello che io valga; e a 
dimostrale subito, in minima parte, la stima illimitata e la simpatia vivissima che sento 
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per Lei, tolgo dal mio piccolo album un ritratto di qualche anno fa e glielo mando in 
dono con tutto il cuore. Quel ritratto mi è assai caro, perché mi ricorda un periodo di 
forti passioni. Ed Ella non sarà tanto buona da mandarmi il suo? Pensi che io sono 
innamorato del Mantegazza fin da quando frequentavo le prime classi di ginnasio: 

quindi, attesa la durata e la costanza del mio affetto, ho dei diritti acquisiti verso di Lei. 

Mi rincresce di non poterle donare la mia rassegna sulla Psicologia fisiologica, della 
quale non conservo alcuna copia. Ma creda pure: non val la pena di esser letta. Le 
manderò invece fra poco un libro, che è frutto di parecchi anni di studio e che forse 
sarà da Lei gradito con particolare benevolenza. 

La ringrazio intanto del dono gentilissimo della Commemorazione del Darwin, e mi 
affretto a restituirle centuplicati i saluti del Morselli. 

Io le stringo affettuosamente la mano, e mi professo   tutto suo.  G. Buccola 

 

 

10) - Lettera (Firenze, 26 gennaio 1884) di Federici a Buccola 

Caro Buccola, 

ho saputo da pochi giorni che eravate ammalato, e poco dopo mi si disse che eravate 
in convalescenza. Ieri sera parlai col Tamburini il quale mi narrò le lunghe vostre 
sofferenze, e sebbene môabbia rassicurato circa il vostro stato presente, pure mi 
soggiunse che non eravate del tutto guarito. 

Vi prego dôinformarmi di tutto, e se voi non potete incaricatene qualche amico vostro, il 
Bordoni, il Morselli o chi si sia, basta che non mi teniate più a lungo in desiderio di 
sapere in quali condizioni vi trovate. 

Sapete quanto vi amo e vi stimo e potete immaginare il desiderio che ho di sapervi 
non che migliorato ma guarito. 

Povero Buccola! Oh perché non posso io concorrere in qualche modo in vostro aiuto? 
Se poteste uscire da Torino! Se poteste venire in Firenze! Capisco che qui si è ancora 
molto lontani dal tiepido cielo di Sicilia, ma è cielo sempre più clemente e propizio di 
codesto. Io vi offro intera ospitalità. Ora, bene o male, ho una casa capace per me e 
per gli amici miei. Venite, e al più presto. Ve lo dico di cuore; e voi sapete che io non 
smentisco i sentimenti miei.  

Spero che le vostre brame saranno a Palermo soddisfatte. 

Se vi mancherà a Palermo, il che non credo, vi si apriranno mille altre vie. La guerra 
degli invidiosi e della canaglia non nuoce. A me recò sempre giovamento. 

Addio caro Buccola. Ricordatemi al é prof. Morselli e fatevi animo. Addio. 

Un bacio di cuore dal vostro aff.mo amico Cesare Federici. 
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20 ï Primo necrologio di Buccola (BU 17 ï 17.2.2005) 

Documento [2.32] della bibliografia buccoliana (vedi AG 1) 

 

 

 


